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Se c’è una questione sociale che in questo ultimo de- 
cennio è stata trattata dai governi italiani come un proble- 
ma di ordine pubblico, se non anche di ordine militare, è 
la questione dei fiussi migratori. In questi ultimi mesi di 
legislatura il centrosinistra tende a recuperare terreno pro- 
prio su questo tema prima esponendo il cartello pubblici- 
tario con la faccia di Rutelli che si impegna sul tema della 
sicurezza dei cittadini, poi pubblicando il dossier del 
Viminale “Dali’emergenza alla programmazione”, infine 
preparandosi ad approvare il decreto-flussi per il 2001 con 
il quale devono essere definite le quote di ingresso. Tre 
sono i criteri con i quali devono essere definite le quote, e 
nessuna di queste norme prende in considerazione gli im- 
migrati già presenti sul territorio, per cui chi è clandesti- 
no, teoricamente dovrebbe tornare nel proprio paese per 
essere inserito nelle liste stabilite tra lo Stato italiano e lo 
Stato di origine. Si tratta di un meccanismo spietato e in 
alcuni casi di un vero e proprio atto criminale con il quale 
il governo italiano vuole arricchirsi sulle spalle dei mi- 


granti e nello stesso tempo impedire forme di industrializ- 


x 


In Fiat la misura è colma. Finalmente. 

Scioperi spontanei, cortei interni, blocchi stradali sono 
stati la risposta all’annuncio che 147 lavoratori a termine 
della Carrozzeria di Mirafiori non sarebbero stati ricon- 
fermati. Una vera provocazione per i precari e per tutti gli 
altri: la notizia dei licenziamenti giunge intorno a mezzo- 
giorno del 2 febbraio mentre gli operai sono riuniti in mensa 
per il pasto e, insieme, gira una lettera in cui si chiedono 
ben 200 ore di straordinario per la settimana successiva. 
Immediatamente si sono fermati gli operai della Lastratura 
e poi anche quelli di Verniciatura. Erano le 13 di venerdì 
e la protesta si è pian piano allargata a macchia d’olio: 
anche il secondo turno entra in agitazione. Gli operai esco- 
no dalla fabbrica. In prima fila i giovani licenziati, poi man 
mano gli altri: le tute blu e quelle grigie, quelle azzurre e 
quelle arancioni. Pochi ormai i dipendenti Fiat “classici”, 
ché la maggioranza appaîtiene ormai alla vasta tribù degli 


zazione nei paesi di origine, completando in questo modo 
una politica di classe contro le lavoratrici e i lavoratori. In 
Italia alla fine dell’Ottocento e per mezzo secolo il pas- 
saggio da un’economia prioritariamente agricola ad un si- 
stema industrializzato è avvenuto grazie ad un “alleggeri- 
mento demografico” di 26 milioni di migranti italiani che 
per povertà o per repressione politica erano costretti a la- 
sciare i propri affetti per terre lontane. 

Gran parte del salario accumulato da queste masse di 
diseredati tornava in patria in diversi modi: prima della 
loro partenza con gli accordi bilaterali che lo Stato faceva 
con gli Stati importatori di manodopera dai quali riceveva 
denaro, o materie prime o materie energetiche, attraverso 
i risparmi di ogni singolo migrante che dall’estero aiutava 
la famiglia restata in Italia. Il governo di centrosinistra si 
appresta a varare un decreto flussi che ostacola questa 
dinamica e accentua i caratteri di sovversivismo delle classi 
dominanti italiane. 


Si o Continua a pag. 8 


Ritorna la lotta operaia 


esternalizzati, ma questo non basta a creare divisione, 
perché la solidarietà è immediata e spontanea. Mentre gli 
operai bloccano il traffico in corso Agnelli una Uno rossa 
si avventa a gran velocità sul gruppo travolgendo due gio- 
vani operai, che per fortuna se la caveranno con un mese 


‘d’ospedale. Gli animi sono esacerbati: da alcune settima- 


ne nello stabilimento di Rivalta sono comparse scritte fa- 
sciste minacciose nei confronti di alcuni sindacalisti. 

La protesta spontanea ed incazzata è il segno del clima 
sempre più difficile che si respira in fabbrica: la trattativa 
per il contratto integrativo bloccata da tempo, l’annuncio 
degli oltre mille esuberi a Mirafiori e la conferma della 
cassa integrazione per altri mille alle Meccaniche sono il 
segno tangibile di un’incertezza per il futuro che tocca 
ormai tutti. 


È Continua a pag. 8 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Bavagli 
in arrivo? 


La storia parte da lontano, dalle leggi fasciste sulla stam- 
pa che prevedono l’obbligo per tutti i periodici di un di- 
rettore responsabile iscritto alla corporazione dei giorna- 
listi. 1 

Uno degli sconvolgimenti portato dalla comunicazione 
elettronica a questo sistema è stato proprio la difficoltà di 
applicare norme del genere ai siti web che fanno informa- 
zione. Ma, come più volte richiesto da varie parti, sembra 
proprio che sia giunto il momento di rimettere le cose a 
posto e, aggiungiamo noi, di allungare la longa manus della 
legge anche sulle pagine web. 

Così, all’interno di un provvedimento legislativo sulla 
diffamazione a mezzo stampa, attualmente in fase di avan- 
zata discussione in Parlamento, sono state inserite alcune 
norme che equiparano le fonti di informazione su Internet 
alla carta stampata e che quindi prevedono l’obbligo (con 
relative sanzioni per gli inadempienti) della registrazione 
per chiunque voglia fare informazione in Rete. | 

Che una proposta del genere sia assolutamente strumen- 
tale lo dimostra il fatto che, fino ad ieri, l’ordine dei gior- 
nalisti si è opposto alla registrazione in tribunale delle te-. 
state che fanno esclusivamente informazione in Rete men- 
tre oggi invece il sindacato chiede di allargare ai giornali- 


sti “telematici” il contratto nazionale di coloro che opera- 


no nel media “tradizionali”. 

= Dal mese scorso è iniziato a circolare su Internet un 
appello di “Peacelink”, una delle associazioni telemati- 
che storiche, che chiede di protestare contro questo vero 
e proprio tentativo di imbavagliare le fonti di informazio- 
ne non omologate che hanno trovato in Rete, in questi ul- 
timi anni, uno spazio dove svilupparsi abbastanza libera- 
mente. . 

Ma c’è anche qualcosa di più preoccupante in agguato, 
vale a dire la costituzione presso la Presidenza del Consi- 
glio di una “Commissione Nazionale per l’accesso ad 
Internet e alle altre reti telematiche”, una sorta di organi- 
smo di controllo della Rete italiana. 

Vista l’attuale situazione politica non si può essere si- 
curi che questi provvedimenti terminino il loro iter prima 
delle elezioni o se, e sarebbe una fortuna, restino impi- 
gliati in qualche commissione parlamentare. In ogni caso 
si prospettano tempi bui per la libera circolazione delle 
idee. 
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Le collaborazioni ei 


CA Bologna:! soldati 
dell’autoritarismo 


Domenica 4 marzo 2001 
Convegno di studi sull’estrema 
destra politica e sociale in 
Italia 

Promuovono: 

Archivio Antifascista, Umanità 
Nova settimanale anarchico, 
Rivista virtuale Intermarx- 
Osservatorio Storico, Sindaca- 
lismo di Base 

Apertura 9.30: coordinamento 
prima sessione: Walter Siri 
Giorgio Sacchetti - Rivoluzione 
e reazione: la destra e i 
fascismi fra le due guerre 
mondiali (lineamenti di un 
dibattito storiografico); Mario 
Coglitore - Il filo nero: la 
memoria tradita; Francesco 
Germinario - Dalla crisi dello 
spontaneismo armato agii anni 
del silenzio ‘'85-'85; Cosimo 
Scarinzi -Neocorporativismo e 
destra sociale; Dibattito 

Ore 15: coordinamento 
seconda sessione: Mario 
Coglitore 

Archivio antifascista - Quando 
il fascismo si colora di rosso: 
dai nazimaoisti ai naziona!co- 
munitari; Ciaudia Cernigoi - 
Forza nuova, idee vecchie; 
Resistenza AntiFascista 
Milano — Prospettive dei 
movimenti antifascisti; Oscar 
Mazzoleni - il fascismo alpino; 
Dibattito 

Il convegno si terrà presso ia 
sala Benjamin, via del Pratelio. 


| REDAZIONE E 


comunicati devono. essere i 
: prean \unciati telefonica- 1! 


Sulla morte di Maria José 
di Savoia, scomparsa con la 
poco invidiabile qualifica di 
“ultima regina d’Italia”, 
pensiamo ci sia ben poco da 
dire: è stata una delle raris- 
sime persone che abbia di- 
mostrato una certa dignità 
nella storia plurisecolare di 
una famiglia di cialtroni e 
puttaniéri, e l’unica espo- 
nente della casa reale che 
seppe conservare un po’ di 
coraggio e lucidità in uno 
dei periodi più bui del no- 
stro paese. Se non altro in 
riconoscimento di questo 
merito, possiamo sospende- 
re ogni giudizio, anche se la 
disgrazia di essere stata la 
madre di Vittorio Emanue- 
ie e la nonna di Emanuele 
Filiberto... 

Piuttosto, ci sembra inte- 
ressante osservare quali si- 
ano state le reazioni susci- 
tate dalla scomparsa del- 
l’anziana signora negli am- 
bienti della sinistra nostra- 
na, entrata in agitazione da- 
vanti a questa morte così 
inopportuna: ma come, pro- 
prio adesso doveva andare 
a morire, a soli due mesi 
dalle elezioni e nel pieno di 
una campagna elettorale in 
salita e piena di colpi bas- 
si?! Non poteva aspettare un 
altro poco e scegliere un 
momento più tranquillo, vi- 
sto che aveva già aspettato 
92 anni? 

In effetti sembra proprio 
che Maria José, morendo, 
abbia voluto giocare un col- 
po mancino agli eredi di 
quanti la esiliarono nel lon- 
tano 1946. E se ha lasciato 
nello sconforto per la sua 
dipartita quanti le furono vi- 
cini e l’amarono, ha incupi- 
to altrettanto, se non più 
profondamente, coloro che, 
per dovere istituzionale, 
hanno dovuto esprimere le 
condoglianze ufficiali del 
governo e dello stato italia- 
no. 

La questione istituziona- 
le, monarchia o repubblica, 
trovò già una definitiva ri- 
sposta nella volontà espres- 
sa dal referendum del 1946, 
quando il popolo italiano 
decise irrevocabilmente che 
la casa Savoia doveva far le 
valigie. La viltà che aveva 
contraddistinto il comporta- 
mento della monarchia e il 
disprezzo che ne era segui- 
to anche in ambito interna- 
zionale portarono all’esito 
di quella consultazione. Le 
conseguenze del voto, ossia 
i’esilio e il divieto al rien- 
tro in Italia, furono misure 
fin troppo generose per dei 
mascalzoni che avevano 
contribuito in modo così 
determinante a gettare il 
paese nel lutto e nella mi- 
seria. E da allora per lungo 
empo la “questione monar- 
chica” è stata solamente un 
affare rétro che poteva in- 
teressare storici, nostalgici 


e rotocalchi popolari. 

Ma poi il clima è cambia- 
to. La prima vittoria della 
destra otto anni orsono e la 
marea montante del cosid- 
detto revisionismo storico, 
che ha ormai contagiato non 
solo gli studiosi ma anche 
gli ambienti della sinistra, 
hanno vergognosamente ri- 
proposto con forza la di- 
scussione sulla monarchia e 


soprattutto sull’ostracismo 


al rientro in Italia dei ma- 
schi Savoia. E da quando gli 
ambienti postfascisti hanno 
preso ad agitarsi per far 
rientrare dalla finestra (at- 
traverso la riscrittura della 
storia d’Italia e soprattutto 
del fascismo) ciò che era 
uscito dalla porta, approfit- 
tando appunto delle sorti dei 
vari Vittori, Emanueli, Um- 
berti e Filiberti, da allora 
sulle pagine dei giornali e 
nei corridoi di Montecitorio 
si è ricominciato a discute- 
re dell’esilio. 


Credo che a noi debba. 


interessare ben poco, da un 
punto di vista “umanitario”, 
se i due rampolli regali tor- 
nano o meno sul patrio suo- 
lo per fare quegli stessi dan- 


ni che già stanno facendo in 
altri lidi: di imbecilli 1’Ita- 
lia è piena e due in più o in 
meno non farebbero una 
gran differenza. Quello che 
invece ci riguarda, indiscu- 
tibilmente, è il significato 
politico che si vuol dare a 
tutta la questione. Come di- 
cevo, infatti, sulla questio- 
ne Savoia si sta giocando 
una partita più grossa, che 
trascende le vicende perso- 
nali della famiglia: se si dà 
per assodato che l’esilio dei 
regnanti fu l’epilogo di un 
processo storico iniziato 
nella resistenza al fascismo 
e consolidatosi in piazzale 
Loreto, processo storico al- 
l’interno del quale il ruolo 
del partito comunista fu so- 
stanzialmente preponderan- 
te, si capisce come ben al- 
tri siano i fini. Da una parte 
la destra che incalza, sfrut- 
tando l’onda lunga del crol- 
lo del comunismo reale, e 
che pertanto cerca una ri- 
vincita che fino a pochi anni 
fa sembrava addirittura im- 
pensabile, dall’altra una si- 
nistra assolutamente inca- 
pace di ritrovare le ragioni 
per rivendicare con la forza 


della ragione la piena legit- 
timità di quanto successe 
fra il 1943 e il 1946. 

E infatti, leggendo le di- 
chiarazioni che si sono suc- 
cedute in questi giorni “di 
lutto”, 1 tentennamenti e le 
calate di brache della sini- 
stra appaiono in tutta la loro 
sconcertante evidenza. Da 
Ciampi a Violante, da Man- 
cino a Veltroni per finire ad 
Amato, pare proprio che 
nessuna delle alte cariche 
istituzionali si sia sottratta 
alla vergogna di “revisiona- 
re”, chi più chi meno, la sto- 
ria d’Italia, dando inizio 
così, sostanzialmente, al 
processo di riscrittura del 
dettato costituzionale. Al- 
meno questa volta, fortuna- 
tamente, ci sono stati rispar- 
miati i tentennamenti e le 
scivolate dei comunisti e dei 
rifondatori i quali, forse 
perché toccati in prima per- 
sona, hanno scelto di ricon- 
fermare la condanna anti- 
monarchica che 1 loro lonta- 
ni antenati pronunciarono 
più di mezzo secolo orsono. 

Se mai ci fosse ancora da 
dubitare di quanto la cosid- 
detta “sinistra” sia diventa- 


Savoia e calabrache 


ta subalterna a coloro che 
era orgogliosamente abitua- 
ta a guardare dall’alto in 
basso, basterebbe leggere 1 
giornali di questi giorni. 
Oggi sembra che la faccen- 
da debba ormai risolversi 
con un banale giuramento di 
fedeltà: tu fai finta di esse- 
re leale nei confronti della 
repubblica, io faccio finta di 
crederti, e i giochi sono fat- 
ti. Tutto il resto, la storia, i 
lutti, le leggi razziali, le 
guerre coloniali, il sostegno 
al fascismo, la fuga a Brin- 
disi, e chi più ne ha più ne 
metta, sono semplici inci- 
denti di percorso. Ma del 
resto nessuno è perfetto, e 
poi, chi non ha mai sbaglia- 
to scagli la prima pietra.. 
Bene, la solita disordinata 
corsa per mostrarsi più rea- 
listi del re, per raccattare 
qualche consenso, per dare 
un ulteriore calcio alla pro- 
pria storia e soprattutto alla 
propria dignità. In definiti- 
va, per fare la solita figura 
di merda. 

Che dire? Basterà a ren- 
dere meno pesante la pros- 
sima sconfitta elettorale? 

Massimo Ortalli 


Quando l’industria 


ed Il nucleare uccidono 


Da vent'anni nascono bambini malformati 


Sembra proprio una strana coincidenza: vent’anni dopo 
lo “scandalo” di Augusta, nel 1981, con l’inchiesta del 
pretore Condorelli sui bambini nati con gravi malforma- 
zioni (allora si parlò addirittura di “mostri”), oggi si torna 
a prestare attenzione ad un nuovo allarme: ad Augusta, e 
nell’area industriale siracusana che va fino a Priolo e 
Melilli, continuano a nascere bambini con gravi malfor- 
mazioni fisiche, in una percentuale molto più alta rispetto 
a quella prevista dall’Organizzazione Mondiale della Sa- 
nità: nel 2000 si è sfiorato il 6%, contro il 2% previsto 
dall’OMS; si tratta di 30 nati su 534, e nelle prime setti- 
mane del 2001 siamo già a 2 casi su 30 parti. 

A questi dati vanno aggiunti quelli della mortalità per 
cancro, altissima in tutta la zona, con picchi del 33% a 
Priolo e del 28% ad Augusta, e ciò può permettere di ren- 
derci conto dell’estrema gravità della situazione. 

Il disastro ambientale nell’area (uno dei più grossi con- 
centramenti industriali di aziende chimiche, petrolchimi- 
che e petrolifere d'Europa) ha raggiunto ormai da tempo 
livelli di irreversibilità: terreni, falde acquifere, aria e mare 
sono irrimediabilmente compromessi. Scarichi industriali, 
fumi, discariche di prodotti nocivi, hanno creato un vero e 
proprio disastro ambientale. L’Eternit, a due passi da 
Siracusa, in contrada Targia, ha scaricato per decine e 
decine di anni amianto sul mare prospiciente la fabbrica, 
o lo ha seppellito nel proprio piazzale; amianto ed altri 
veleni navigano nell’aria da decine di anni. Sul mare sca- 
richi di petrolio si mescolano agli scarichi normalmente 
prodotti dalle tante navi; ogni tanto sulle acque finisce 
qualche carico, come quello di alcol metilico di qualche 
anno fa, che ha provocato una moria di pesci senza prece- 
denti. 

Inoltre non va affatto esclusa, fra le cause delle malfor- 
mazioni, l’attività navale della NATO, nei cui pontili den- 
tro il porto di Augusta, attraccano sin dal dopoguerra som- 
mergibili nucleari, per i quali esistono anche ricoveri su- 
bacquei, e navi da guerra ad armamento nucleare , che qui 
fanno rifornimento di carburante, mentre nella vicina base 
augustana di Cava Scorciara vengono stoccate armi nu- 
cleari per la Sesta Flotta americana. 


Come si vede, non c’è che l’imbarazzo della scelta per 
quanto riguarda la causa delle nefaste e letali malforma- 
zioni sui nascituri. 

Le denuncie sul disastro ambientale che si consuma nella 
zona sono ormai tali da formare un’intera biblioteca: sot- 
to accusa vi è sicuramente il modello di sviluppo selvag- 
gio imposto ad una zona a forte vocazione agricola e 
marinara; vi è l’uso coloniale del territorio con l’installa- 
zione di impianti industriali altamente nocivi per la salute 
di chi vi lavora ( e infatti gli incidenti, gli infortuni e le 
morti sono all’ordine del giorno) e chi vive su un territo- 
rio vasto e altamente popolato, completamente inglobato 
nell’area industriale. Per far posto alle industrie della morte 
si sono addirittura abbattuti interi paesi, che rappresenta- 
vano un ostacolo allo “sviluppo”, come Marina di Melilli, 
la cui demolizione è stata completata neanche vent’anni 
fa; il tutto è stato possibile con l’avallo di una classe poli- 
tica venduta e parassitaria, ingrassata con le tangenti (lo 
scandalo ISAB a Priolo), e con la miopia della sinistra 
politica e sindacale avvinghiata nella logica dell’industria- 
lizzazione ad ogni costo del Meridione, anch’essa 
foraggiata dagli industriali del Nord. Le stesse argomen- 
tazioni le potremmo usare per quanto riguarda la situazio- 
ne di Gela, sull’altro versante meridionale dell’isola, dove 
inquinamento, cancri e malformazioni neonatali rappresen- 
tano ormai una regola. 

La stessa presenza nucleare della NATO e degli USA 
rientra sicuramente nelle cause o nelle concause di queste 
nascite orribili, ma difficilmente qualcuno tra i magistrati 
d’assalto (che sicuramente non lavorano al Tribunale di 
Augusta) andrà a mettere il naso nei santuari militari degli 

“alleati”. 

Compito nostro dev’essere quello di non far passare 
sotto silenzio questi misfatti; di lottare e organizzare la 
protesta contro un modello di sviluppo che uccide la vita 
in ogni sua espressione, e contro una presenza militare 
che rappresenta un’ipoteca ad una autentica liberazione 
dalle catene coloniali che stringono le caviglie degli sfrut- 
tati. 

Pippo Gurrieri 


a) 


Il 24 gennaio scorso il 
Senato ha approvato la nuo- 
va legge (numero 3512) in 
materia di revisione delia 
legislazione cooperativisti- 
ca, con particolare riferi- 
mento alla figura del socio 
lavoratore. 

Vediamo gii elementi 
principali di questa ennesi- 
ma contro-riforma legislati- 
va: 

Il primo articolo, benché 
celi apparentemente ia con- 
figurazione di un duplice 
rapporto in capo al socio la- 
voratore, ovvero quello di 
natura associativa da un lato 
e quello di lavoro subordi- 
nato dall’altro, in realtà 
riconduce la figura del so- 
cio lavoratore ad un orien- 
tamento imperniato su di un 
unico rapporto contrattuale, 
esclusivamente di natura 
societaria: ciò significa che 
il socio-lavoratore è essen- 
zialmente socio (gestione 
d’impresa, partecipazione 
ai programmi di sviluppo, 
formazione del capitale so- 
ciale, rischio d’impresa...) 
e solo nel caso in cui egli/ 
ella stabilisca un rapporto 
lavorativo di tipo subordi- 
nato, potrà godere di alcuni 
diritti tipici del lavoro di- 
pendente in materia di pre- 
videnza, di assicurazione 
sociale, di rappresentanza 
sindacale eccetera. Il primo 
articolo ribadisce infatti che 
oltre alla possibilità di fis- 
sare un rapporto di tipo ‘su- 
bordinato’ la cooperativa 
d’ora in avanti potrà con- 
cordare con 1 lavoratori e le 
lavoratrici tutta quella serie 
di rapporti di lavoro tipici 
(fino a poco tempo fa 
espressamente vietati) del- 
la società della flessibilità 
totale: la prestazione occa- 
sionale (ritenuta d’acconto), 
la collaborazione coordina- 
ta e continuativa, il ricorso 
al lavoro interinale, la par- 
tita IVA. 

Capite bene come in una 
situazione di riduzione pro- 
gressiva del diritto del lavo- 
ro, a fianco di un nucleo ri- 
stretto di lavoratori ‘garan- 
titi’ da un contratto indecen- 
te, fioriranno migliaia di co- 
operative (a fianco delle 
migliaia che già proliferano) 
che utilizzeranno persone 
con contratti inesistenti, 
senza versamenti previden- 
ziali e contributivi, per di 
più senza la possibilità di ri- 
correre in sede arbitrale o in 


sede giudiziale per far va- 


lere, a posteriori i propri di- 
ritti, se non nel caso in cui 
venga apertamente dimo- 
strato che la forma del rap- 
porto di lavoro non aveva le 
caratteristiche per essere 
configurata come prestazio- 
ne occasionale. Ma per fare 
questo bisognerebbe prima- 
riamente che la lavoratrice 
o il lavoratore dimostrasse- 
ro che loro sono stati pre- 
cedentemente circuiti e che 
non avessero saputo o non 
fossero stati volutamente 
informati sulie condizioni di 
adesione in qualità di socio. 
Insomma un bel castello 
molto complesso da smon- 
tare. 

Ne conferma questa im- 
postazione anche il ricorso 
al giudice ordinario o civi- 
le: sia nel caso in cui il la- 
voratore abbia stipulato un 
accordo lavorativo di tipo 


La nuova figura del socio-lavoratore 


subordinato che di tipo au- 
tonomo, i riferimenti legi- 
slativi dell’articolo 5 com- 
ma 4 sono quelli relativi agli 
articoli 409 numero 3 del 
codice di procedura civile e 
degli articoli 806 e seguen- 
ti del medesimo codice sul- 
i’adozione della procedura 
arbitrale. In sostanza viene 
ribadito che se il lavoratore 
non era a conoscenza di ciò 
che ha firmato in sede con- 
trattuale sono affari eminen- 
temente suoi. Immaginatevi 
la competenza giuridica di 
molte donne e uomini che si 
rivolgono alle cooperative 
di ogni genere e sorta sol- 
tanto per potere campare, 
costrette e costretti dal ri- 
catto lavorativo: “se vuoi è 
così altrimenti cercati un 
altro lavoro!” D'altra parte 
si sa che la posizione poli- 
tica della giurisprudenza ci- 
vile, al contrario di quella 
‘progressista’ del diritto del 
lavoro, è totalmente disin- 
teressata alle ragioni dei la- 
voratori e tende a disbriga- 
re le questioni societarie in 
termini esclusivamente, ap- 
punto, di diritto societario e 
non del lavoro. Non parlia- 
mo poi delle commissioni 
arbitrali paritetiche, ovvero 
sindacalisti in pensione o 
quasi ed industriali in pen- 
sione o quasi, gli uni pres- 


soché incompetenti, gli al- ‘ 


tri pressoché incompetenti, 
ma entrambi decisamente 
votati alla causa dei padro- 
ni ‘cooperatori.’ 

Ed ora una grande con- 
quista di paglia: l’estensio- 
ne di alcuni articoli sulla 
rappresentanza sindacale ai 
soci-lavoratori (articolo 2). 
Il sottosegretario al ministe- 


Riprendere | 


ro del Lavoro, il comunista 
italiano, Caron, lo ha sban- 
dierato come grande con- 
quista: peccato che questi 
signori, come i loro prede- 
cessori, non raccontino mai 
tutta la verità. Dal momen- 
to che prevale, infatti, come 
già detto prima, l’orienta- 
mento societario della figu- 
ra del socio-lavoratore, per 
quanto riguarda le modalità 
di esercizio dei diritti sin- 
dacali, la norma rinvia ad 
intese tra le parti sociali, da 
realizzarsi attraverso con- 
tratti o accordi tra le asso- 
ciazioni nazionali del movi- 
mento cooperativo (Lega 


coop, Confcoop...) e le or- 
ganizzazioni sindacali dei 
lavoratori comparativamen- 
te più rappresentative 
(CGIL; CISL;UIL). Tradot- 
to vuol dire che le libertà 
sindacali delle lavoratrici e 
dei lavoratori non sono ac- 
quisite nel merito di un di- 
ritto valido per tutte/i, ma 
sono in balia della benevo- 
la concessione di coloro che 


hanno firmato i precedenti 
contratti e spinto perché 
venisse approvata questa 
legge così ‘innovativa’. 

Se volete una ulteriore 
dimostrazione sulla figura 
giuridica del nuovo socio- 
lavoratore, l’articolo 5, 
comma 1, ne è la miglior 
prova: vengono confermate, 
in materia di TFR (liquida- 
zione) le sentenze della 
Corte Costituzionale, n. 334 
del 20 luglio 1995 e n. 30 
del 12 febbraio 1996. Con 
tali sentenze, infatti, La 
Corte, muovendo dal pre- 
supposto che il rapporto del 
socio- lavoratore con la co- 


operativa non è riconduci- 
bile al lavoro subordinato, 
aveva escluso tali lavorato- 
ri dal trattamento di fine 
rapporto (liquidazione). 
Non stupitevi, care lavora- 
trici e lavoratori, se non vi 
daranno la liquidazione e 
non potrete farci nulla. 

Un ultima chicca: al fine 
di promuovere nuova im- 
prenditorialità, o in coope- 


arola 


Senza diritti, né tutele 


rative di nuova costituzione 
o in cooperative in crisi, il 
governo, certificatene le 
condizioni tramite la Dire- 
zione provinciale del lavo- 
ro, può consentire che l’as- 
semblea dei soci deliberi la 
riduzione temporanea dei 
trattamenti economici. Que- 
sto vuol dire che da una par- 
te con commissioni compia- 
centi, ogni qual volta una 
cooperativa dichiari lo sta- 
to di crisi per aver perso 
quello o quell’altro appalto, 
o nel caso in cui una coope- 
rativa od un consorzio di 
cooperative figlino una se- 
rie di nuove realtà impren- 


ditoriali, esse possano ri- 
durre legittimamente al di 
sotto dei parametri minimi 
la retribuzione oraria delle 
lavoratrici e dei lavoratori. 


Non c’è che dire, non è 
volata una sola mosca: cen- 
trali cooperative, sindacati, 
governo, tutti d’accordo, 
come sempre, tutti d’accor- 
do. Pietro Stara 


Le pacche sul sedere si possono dare, quelle sul seno 
no... Era ovvio: il seno è simbolo di maternità, il sedere di 
femminilità. La mamma non si tocca, la donna invece si. 

La corte di cassazione ha assolto un capufficio perché 
aveva dato una pacca sul sedere ad una impiegata, ma ciò 
non può essere considerato reato, perché fatto “sporadi- 
co”. Un altro invece che aveva toccato il seno viene con- 
dannato. 

La televisione raccoglie interviste a donne che sosten- 
gono che una pacca sul sedere è segno di attenzione e 
quindi a loro non dà alcun fastidio. Sempre in tv donne ed 
uomini, in un programma condotto da un uomo, dovrebbe- 
ro discutere di questo argomento ma fanno tutt’altro. La 
stampa si scatena sulla lite tra due donne di potere e di- 
mentica la ragione da cui era nata la trasmissione. 

E inutile commentare la lite Belillo- Mussolini. È spet- 
tacolo consueto vedere politici maschi che si insultano a 
vicenda ma questo diventa uno scandalo solo quando lo 
fanno due donne. 

Quello che mi interessava è sottolineare lo spirito for- 
temente antifemminile che si respira da un po’ di tempo a 
questa parte. 

Vi è in atto una manovra costante e continua per scre- 
ditare l’immagine della donna. Guardare i programmi te- 
levisivi oggi sembra rivedere proiettati al contrario tutte 
le immagini che erano state proposte dai gruppi femmini- 
sti: le donne non vogliono un lavoro, lo fuggono, cercano 
di stare a casa, accanto ai loro uomini e pronte a sacrifi- 


carsi per i figli, genitori, mariti. Nei cartoni animati le 
bambine e le donne sono assenti o personaggi di secondo 
piano, sciocchi e futili. 

Le conquiste ottenute dal movimento delle donne ven- 
gono ridicolizzate o ancora peggio diventano una zavorra 
per l’espressione femminile: le donne “in carriera” sono 
frustrate, inumane, le donne single deluse e depresse. 

Il tentativo è fornire a noi donne un’immagine che ci 
veda vittime del femminismo. La cosiddetta ‘“emancipa- 
zione” ci ha rovinato. 

Una frase emblematica sentita in un film in tv diceva: 
“Un cane può vivere da solo, non una donna.” 

L’unico cambiamento accettato è la donna soldato: gli 
uomini preferiscono le donne in divisa, diceva un sondag- 
gio di alcuni giorni fa. Il giornalista si affrettava però a 
precisare che tra le donne cadetto dell’accademia di Li- 
vorno c’è anche una donna, madre di un bimbo piccolo ed 
intervistandola assicurava che il lavoro non avrebbe inter- 
ferito con il suo essere mamma. 

A questa offensiva culturale si affiancano i cambiamenti 
che tutti i giorni dobbiamo subire sempre più pesantemen- 
te (attacco alla 194, il ripiego verso lavori sempre peggio 
pagati, un continuo e sistematico smantellamento dei di- 
ritti acquisiti). 

In questa situazione combattere una guerra a livello in- 
dividuale significa perderla. 

Sarebbe ora che ricominciassimo a farlo insieme. 

R.P. 
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Contro ilG8a 
Genova: riunione 
nazionale il 25 
febbraio 


A luglio si terranno a Genova i 
lavori del G8. Questo vertice di 
potenti riassume in forma 
spettacolarizzata le tendenze 
ad una concentrazione a livello 
mondiale di poteri economici e 
politici che mai era stata vista. 
Occorre costruire un percorso 
di opposizione al G8 in cui il 
movimento anarchico possa 
esprimere la consistenza e la 
forza delle sue ragioni. 
Proponiamo quindi di incomin- 
ciare a discutere sulla 
possibilità di: 
- organizzare una manifesta- 
zione nazionale a Genova in 
un periodo precedente ai giorni 
del G8 per garantire visibilità e 
possibilità di esprimere i nostri 
contenuti in tutta autonomia; 
- organizzare nelle modalità da 
definire un Convegno - sempre 
a Genova - sulle tematiche 
della globalizzazione, nei 
giorni precedenti il G8; 
- organizzare un significativo 
spezzone di manifestazione e 
altre iniziative autorganizzate 
(essendo anche riferimento ai 
compagni che verranno 
dall'estero) nei giorni caldi del 
vertice. 
Riunione nazionale domenica 
25 febbraio (dalle ore10) 
presso il Coord. anarchico 
genovese in piazza Embriaci. 
Coord. Anarchico Genovese; 
C.S.0.A. Pinelli - Genova; 
Coord. Anarchico Ligure e 
Piemontese (Fed. Anarchica 
Torinese - FAI; Gr.Sciarpanera 
di Alessandria; FAI di Alessan- 
dria; Gr. L. Galleani - FAI di 
Vercelli; Gr. Pietro Gori FAI di 
Savona; FAI diChiavari) 


$ Pietrasanta: 
manifestazione 
contro l'inceneritore 


I{ 3 marzo a Pietrasanta il 
Coordinamento contro gli 
inceneritori e la repressione 
organizza una manifestazione 
contro la costruzione dell’ince- 
neritore. | compagni del 
Coordinamento denunciano la 
politica della giunta. Il sindaco 
Mallegni non diversamente dal 
suo predecessore Nicolai tenta 
di rassicurare la popolazione 
mentre continua la costruzione 
dell'impianto di morte e la 
militarizzazione del territorio. 
L'appuntamento è alle 15 in 
piazza Duomo a Pietrasanta. 
In vista della manifestazione 
del 3 marzo è disponibile “No 
inceneritore, No diossina”, 
raccolta di documenti contro 
gli inceneritori e la repressio- 
ne. Per richieste (è gradito un 
contributo spese) scrivere a: 
Giovanni Rossi, c.p. 271, 
55045 Pietrasanta (LU). 
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A Genova: Altrastoria 


È disponibile il quinto numero 
del bollettino Altrastoria, edito 
dall'Archivio Storico e Centro 
di Documentazione “Mauro 
Guatelli” di Genova 
Sommario: Gli anarchici 
lotta antifascista e nelia 
Resistenza a Torino e Miian 
(Franco Schirone e Tobia 
Imperato); L'’Ottobre Bolsce- 
vico e la Rivoluzione Sociali- 
sta (Piero Favetta); Viellie 
Taupe ed altro (Cosimo 
Scarinzi); Il fascino discreto 
dell’operaismo (Mauro 
Guatelli); II mito di Barceiiona 
nella guerra rivoluzionaria: 
spazio sociale e spazio fisico 
(Claudio Asciuti); Traven e 
Messico (Guido Barroero); 
Appunti sulla storica ed attuale 
sfortuna critica di Wilheim 
Reich (Gian Domenico Zucca); 
Gli anarchici nella resistenza 
in Liguria (V parte) Di 
Barroero). 

Per richieste: 

Guido Barroero - vico Condino, 
1/6 - 16156 Genova Pegli 
Tel.010 565328 - E-mail: 
barroero@hotmail.com 

Il prezzo è di 5.000 lire 
comprese spese di spedizione 


nella 


\ Palermo: dossier 
antifascista 


È in distribuzione presso il 
Centro-di documentazione 
libertaria Piero Riggio (presso 
la Facoltà di Lettere e Filosofia 
di Palermo) il Dossier Gennaio 
2001 “gli anarchici contro tutti i 
fascismi”, 50 pagine di articoli, 
documenti, volantini per 
testimoniare il nostro antifasci- 
smo militante e il lavoro di 
documentazione e azione 
diretta che gli anarchici fanno 
quotidianamente in varie parti 
del mondo ma anche qui a 
Palermo. Dove i fascisti o per 
loro diretta iniziativa o 
attraverso “richieste” al 
comune e alla polizia continua- 
no nella loro vile campagna 
fascista contro gli antagonisti, 
gli anarchici e i comunisti, che 
a Palermo hanno da alcuni 
mesi occupano e fanno 
funzionare due palazzi storici 
espropriati: il C.S.0.A. 
Goliardo e la Villa Occupata. 
Per avere il dossier: e-mail 

I anarca_di noè@yahoo.com 
o cilly76@hotmail.com © 
presso il Centro di documenta- 
zione libertaria Piero Riggio. 


\ Benvenuto Emilio! 


Il nostro benvenuto al piccolo 
Emilio, il nuovo bambino 
arrivato a Savona. | migliori 
auguri a Monica e al suo. 
compagno. 


Quest’intervista è stata 
realizzata in occasione del 
recente convegno tenutosi a 
Savona in occasione del 
centenario della nascita di 
Umberto Marzocchi, mili- 
tante anarchico, la cui vi- 
cenda umana e politica si è 
strettamente intrecciata 
con i più significativi mo- 
menti della nostra storia 
nel secolo scorso: dal bien- 
nio rosso alla rivoluzione 
spagnola, dalla resistenza 
alla nascita della FAI, dal 
sindacalismo alla costitu- 
zione dell’IFA... 


Umberto fa parte di quel- 
la generazione che si formò 
durante il primo conflitto 
mondiale e fu testimone di 
eventi epocali come la Rivo- 
luzione russa, l’avvento del 
fascismo e del nazismo, la 
rivoluzione spagnola e la 
seconda guerra mondiale. 
Quale sono le caratteristiche 
principali, umane e politi- 
che, di questa generazione? 


Giorgio: Settant’anni di 
militanza rivoluzionaria li- 
bertaria nel Novecento - tali 
sono quelli vissuti da Um- 
berto Marzocchi - significa- 
no aver attraversato il seco- 
lo, “breve” e controverso, 
nei suoi punti cruciali. Vo- 
gliono dire aver conosciuto 
da vicino molti degli aspet- 
ti terribili e talune conse- 
guenze totalitarie nello svi- 
luppo dei miti di classe e 
nazione. Guerre e rivoluzio- 
ni tradite nella vecchia Eu- 
ropa, ma anche grandi spe- 
ranze si sono alternate di 
volta in volta nel susseguir- 
si febbrile delle vicende. 
Così, elementi di soggetti- 
vità e volontarismo hanno 
contribuito ad alimentare il 
fuoco dell’idea socialista 
anarchica. Un’idea onnipre- 
sente che si è compiutamen- 
te espressa, certo con diffe- 
rente grado di intensità, nei 


Una vita per l'anarchia 


Intervista a Gigi Di Lembo, Giorgio Sacchetti e Claudio Venza* 


grandi movimenti di massa 
e sindacali del Biennio Ros- 
so italiano, della Spagna ri- 
voluzionaria, del Sessantot- 
to-Settantasette, ma anche 
nella cospirazione e nel- 
l’esilio antifascisti, nel dif- 
ficile impegno di testimo- 
nianza nell’era della guerra 
fredda. In un percorso di 
questo tipo, connotato da 
sconvolgimenti e cambi di 
scenario repentini, da modi- 
fiche culturali e socio-poli- 
tiche devastanti, rimane 
sempre molto difficile indi- 
viduare un filo conduttore 
plausibile. L’insopprimibile 
anelito verso la libertà, l’an- 
tagonismo al potere oppres- 
SIVO comunque ed ovunque 
esso si manifesti possono da 
una parte spiegare quel radi- 
calismo che ciclicamente ri- 
torna nei ranghi dei movi- 
menti. Ma questa argomen- 
tazione da sola non baste- 


rebbe di sicuro a farci capi- 


re un fenomeno così straor- 
dinario di longevità. Una 
militanza ‘minoritaria’ di 
lungo corso presuppone per 
sua natura, a differenza for- 
se di quella in partiti politi- 
ci gerarchizzati di massa, 
pulsioni movimentiste e in- 
telligenze creative quasi 
perennemente attive. Inol- 
tre, mentalità allergiche agli 
apparati e allenate a diffida- 
re di ogni autorità, critiche 
ma attente al nuovo che si 
manifesta nella società, di 
fatto quindi più sensibili, 
sono per natura portate ad 
esprimere maggiori capaci- 
tà nel superare ad esempio 


paesi europei, 


le barriere generazionali. 
Intransigenza e rigore si 
sono allora coniugati con 
tolleranza e comprensione. 
Nel movimento anarchico di 
lingua italiana figure di que- 
sta specie non sono manca- 
te, tutti appartenenti alla 
generazione di Marzocchi, 
tutti formatisi alla medesi- 
ma scuola. 


Gigi: Quella generazione 
- come già ha accennato 
Giorgio - con la Grande 
guerra ha visto crollare l’in- 
tero mondo borghese otto- 
centesco, assistendo all’en- 
trata in massa dei lavorato- 
ri nella vita politica, ha vi- 
sto o ha vissuto diversi ten- 
tativi rivoluzionari in molti 
Italia com- 
presa. Da questa esperien- 
za la generazione di militan- 
ti come Marzocchi rimarrà 
profondamente colpita, da 
qui la quasi incredibile ca- 
pacità di resistenza, di rie- 
laborare concretamente il 
proprio percorso politico. 
Questa generazione ebbe la 
fortuna di essere ancora 
confortata, ed anzi sprona- 
ta su queste vie, dai “padri” 
della vecchia generazione 
come Malatesta e da quelli 
della generazione preceden- 
te come Damiani e Fabbri. 


Claudio: A vederla oggi 
la generazione di militanti 
come Umberto Marzocchi, 
cioè quella dei Mario Man- 
tovani, Armando Borghi, 
Pio Turroni, Umberto Tom- 
masini e tanti altri, ha vis- 
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suto dei decenni decisivi e 
laceranti. Al tempo stesso, 
in quel periodo, molte cose 
si sono decise e, apparente- 
mente, molto avrebbe potu- 
to cambiare. Nel senso che 
l’evoluzione non era affatto 
scontata in quanto il pote- 
re, i vari poteri, non aveva- 
no quel controllo ferreo del- 
la situazione, come sembra 
avvenire oggi. Logicamen- 
te penso alla rivoluzione 
spagnola, alle sue possibi- 
lità di realizzazione del- 
l’utopia, alla sperimentazio- 
ne libertaria nella produzio- 
ne e nella società. Chi, oggi, 
potrebbe prevedere che si 
potrà partecipare a qualco- 
sa di paragonabile? 


Umberto durante l’attivi- 
tà clandestina in Francia e 
in Europa cambiò molte vol- 
te residenza e nome per sfug- 
gire alle ricerche della poli- 
zia fascista: che peso ebbe 
questa esperienza sulla sua 
formazione libertaria? 


Gigi: Premetto che quel- 
la storia fu comune a quasi 
tutti gli esuli anarchici; per 
quanto riguarda Umberto in 
quel periodo maturò quel- 
l’esperienza che gli permi- 
se di trattare, dialogare e 
polemizzare con gli ambien- 
ti politici più diversi rima- 
nendo sempre se stesso. 


Giorgio: Fu una grande 
prova. La clandestinità 
espone a pericoli di ogni 
sorta. La Francia dei fuoriu- 
sciti e degli esuli era poi un 
autentico verminaio, ma an- 
che l’Italia repubblicana e 
democratica non sarà da 
meno. Sto proprio affron- 
tando questo problema nel- 
l’attuale fase di stesura del- 
la biografia di Umberto. 
Basandomi su un’attenta 
disamina delle carte di po- 
lizia, ed evidentemente non 
solo sul fascicolo del Casel- 
lario politico centrale, ho 
potuto appurare il ruolo ne- 
fasto e non secondario svol- 
to dalle spie e dagli infor- 
matori nell’ambito del mo- 
vimento anarchico. Spie e 
provocatori infiltrati, la cui 
identità non sempre è stata 
a tutt'oggi svelata, hanno 
reso amara e difficile la vita 
di militanti onesti e coeren- 
ti come Marzocchi. Per 
quello che riguarda la mia 
ricerca ho scoperto ad 
esempio, attraverso alcuni 
riscontri su diversi fondi del 
ministero dell’interno, che 
in Francia era ben presente 
una categoria di finti antifa- 
scisti ricattati oppure avvez- 
zi a prendere due paghe: una 
dal Comitato internaziona- 
le di difesa anarchica, Pal- 
tra dal console fascista. 
Brutte sorprese in vista. Al 


- caso della spia Bernardo 


Cremonini, noto agli addet- 
ti ai lavori anche perché le 
relative vicende sono riferi- 
te nel bel libro di Mimmo 
Franzinelli sull’OVRA, se 


ne dovranno purtroppo ag- 
giungere altri. Lo stesso 
problema si pone ad esem- 
pio per l’anarchismo in Ita- 
lia negli anni Sessanta. In 
particolare in questi ultimi 
tempi mi sto sempre più 
ponendo l’inquietante inter- 
rogativo: ma di “Anna Bo- 
lena” ce n’era una sola dav- 
vero? 


Claudio: L’esperienza 
della clandestinità - come 
ha ricordato Giorgio - cre-. 
do, ha condizionato molto la 
mentalità dei militanti anar- 
chici. Vi sono state delle 
scelte fatte nel nome della 
prudenza, dell’abitudine a 
mantenere dei segreti e una 
logica doppiezza fra l’im- 
magine esterna e il pensie- 
ro e i progetti interni, che 
davano vita quasi a una fede 
personale. Attorno non vi 
erano conferme della pro- 
pria speranza, ma solo 
smentite, dure, ripetute, de- 
primenti. Occorreva sogna- 
re per non farsi smontare 
dalla vita quotidiana degli 
ambienti sociali circostanti, 
senza i quali il rischio del 
settarismo e della totale 


 autoreferenzialità è grandis- 


simo. 


In Spagna Umberto fu 
uno dei protagonisti nell or- 
ganizzazione dell’intervento 
degli anarchici italiani in 
sostegno della Rivoluzione e 
fu amico di Berneri con il 
quale condivise i momenti 
più felici e quelli più diffici- 
li: quanto di questo rappor- 
to di amicizia incise sulla 
sua personalità? 

Giorgio: L'originale pen- 
siero politico di Camillo 
Berneri, con le sue idee di 
apertura e dialogo con le 
forze più giovani e radicali, 
risulterà certo molto in- 
fluente nel determinare gli 
orientamenti del movimen- 
to anarchico di lingua italia- 
na e dello stesso Umberto, 
circa la delicata questione 
delle alleanze a sinistra, a 
partire dagli anni trenta. Nel 
1935, al convegno d’intesa 
degli anarchici italiani emi- 
grati tenutosi a Sartrouville 
(Parigi), si opera un’auten- 
tica svolta, una scelta di 
campo irreversibile per 
quanto riguarda i possibili 
compagni di strada. In que- 
sta occasione, mentre già da 
tempo si era delineata nel 
movimento la consapevo- 
lezza sulla natura effettiva 
della Russia sovietica date 
le notizie sulle repressioni 
in atto contro l’opposizione 
di sinistra, si rafforza senza 
meno la constatazione del- 
la incompatibilità della 
prassi anarchica con il co- 
munismo bolscevico (“Col 
partito comunista mai il 
benché minimo compromes- 

o”). Nel contempo si pren- 
de invece in esame l’even- 
tualità di una “libera intesa” 


con: sindacalisti, Giustizia 
e Libertà, repubblicani di si- 
nistra, con la dissidenza so- 
cialista e comunista in ge- 
nere. Sono scelte queste che 
comunque rimarranno evi- 
dentemente a lungo vigenti. 
La Spagna, in tal senso, co- 
stituisce il punto di non ri- 
torno. 


Gigi: Per quanto riguar- 
da l’affiatamento con Ber- 
neri, questo risale a ben pri- 
ma della rivoluzione in Spa- 
gna; il documento che pre- 
sentò assieme a Rivoluzio 
Giglioli e a Gozzoli, sui 
compiti riorganizzativi degli 
anarchici nel periodo subi- 
to dopo la rivoluzione, al 
convegno di Sartrouville 
dell’ottobre del ’35 risente 
moltissimo delle tesi di Ber- 
neri. C’è da dire che quelle 
tesi, a mio parere, erano 
andate diventando - con tut- 
te le sfumature delle varie 
interpretazioni - patrimonio 
comune di tutto l’anarchi- 
smo in esilio. L’esperienza 
spagnola sicuramente fu una 
conferma per Marzocchi 
che, come già aveva detto al 
congresso dei ’35, il primo 
nemico era il fascismo ma 
il secondo era il bolscevi- 
smo. Il bolscevismo non in- 
teso come un nemico ester- 
no ma interno al mondo, alla 
classe dei lavoratori, di cui 
gli anarchici rappresentava- 
no una delle punte più avan- 
zate. 


Claudio: La Spagna li- 
bertaria è stata una costan- 
te presenza, anzi quasi un 
modello di riferimento in 
tutta l’esistenza di Marzoc- 
chi. In fin dei conti, e non 
solo per Umberto, le grandi 
conquiste sociali del 1936 
hanno animato la sua resi- 
stenza negli ideali anarchi- 
ci, che si presentavano non 
come miraggi grazie al dato 
concreto della rivoluzione 
libertaria spagnola. Il ritor- 
no ai temi spagnoli in ogni 
occasione, anche per spie- 
gare all’esterno del movi- 
mento la società anarchica 


e la sua realizzabilità, ave- 
va spinto dei compagni di 
altre tendenze ad accusarlo 
di “spagnolite”, una malat- 
tia che, secondo loro, non 
gli permetteva di vedere li- 
miti e contraddizioni pre- 
senti nel 1936-39. 


Che ruolo ha avuto 
Umberto nella ricostruzione 
del movimento anarchico 
nel Secondo dopoguerra? 


Giorgio: Il passaggio dal 
protagonismo alla testimo- 
nianza non è certo facile per 
nessuno. Le vicende tor- 
mentate dell’anarchismo 
italiano, per i venti anni che 
seguono la fine della guer- 
ra, si caratterizzano per due 
episodi salienti: il contrasto 
aspro tra la Federazione 
Anarchica Italiana (FAI) e i 
nuovi Gruppi Anarchici di 
Azione Proletaria (GAAP) 
nei primi anni cinquanta; la 
scissione infine dalla Fede- 
razione, consumatasi nel 


1965, dei Gruppi di Inizia- 


tiva Anarchica (GIA). 

Tra tentativi audaci di 
rinnovamento culturale e 
difesa strenua dell’identità 
e dei princìpi, tra organiz- 
zazione e individualismo, 
lotta di classe e aclassismo, 
il movimento si misura su 
questioni strategiche di 
grande peso il cui esito; 
variabilmente, resta € 
zionato dal contradd to 
irrisolto rapporto dia 
con la nuova demo 
instauratasi dopo il 1 


L’anarchismo italiano 
fronta la nascita di 
pubblica con un. ba 
teorico limitato. A frc 
più complesse e rinnovate 
set bene nel segno | 
continuità - struttu 
potere pubblico e del d 
nio sociale, non corrispoi 
de dunque un movimento l 
bertario altrettanto dinami- 
co e capace di risposte po- 
litiche adeguate. E la dura 
realtà dei fatti. La sconfitta 
subita negli anni venti e 
trenta, il ridimensionamen- 
to a livello internazionale, 
gli esiti infausti della guer- 
ra civile spagnola, chiudo- 


‘connotati storici dell’anar- 


no inevitabilmente ogni spe- 
ranza di riprendere, senza 
rinnovarsi, il ciclo virtuoso 
di crescita dell’anarchismo 
del primo novecento dal 
punto in cui si era interrot- 
to. Alla dura repressione 
fascista, stalinista o a quel- 
la degli stati democratici si 
dovrà far risalire certo una 
parte importante delle cau- 
se che hanno determinato 
questa crisi. A ciò si deve 
però aggiungere un ulterio- 
re elemento: c’è un’inedita 
composizione di classe che, 
manifestatasi su larga scala 
tra le due guerre mondiali, 
stravolge in toto memoria e 
identità delle antiche orga- 
nizzazioni del movimento 
operaio. L’antifascismo, co- 
stituito in forza collettiva e 
convertito in sistema di go- 
verno, è ora elemento di 
ricomposizione tra ‘politi- 
co’ e ‘statale’. Il partigiana- 
to, sebbene istituzionalmen- 
te “legittimato”, è oggetto 
di inediti intrecci tra Stati, 
ideologie e movimenti. Da 
“il proletariato non ha pa- 
tria” alla nuova parola d’or- 
dine “la patria del Dee 
riato è 
il passo. È breve. 


I di ridi- 
se (vale anche 


periodi di ficile e con forti 
lacerazioni interne (es. la 
nascita del GAAP Gruppi 
anarchici d ’azi 


mantiene su posiz 
vimentiste’, aperte 


chismo. Ad esempio il con- 
gresso FAI di Civitavecchia 
del 1953 vota risoluzioni su: 
basi fondamentali dell’anar- 
chismo; lotte operaie; comi- 
tato pro-vittime politiche; 
stampa; antimilitarismo. In 
Particolare, sul primo pun- 
si approva una a mozione 


pS 
. insieme ” del- 


siste contemporaneamente 
alla revisione totale dei de- 
liberati del 1945 per quanto 
riguarda l’attività interna 
alle confederazioni. 


Uno dei principali compi- 
ti che Umberto portò avanti 
dalla fine della guerra alla 
sua morte fu il suo impegno 
per il sostegno e la solidarie- 
tà internazionale ai compa- 
gni spagnoli, quale ruolo 
ebbe nella rinascita del mo- 
vimento libertario spagnolo 
e nella costituzione dell’I- 
FA? 


Giorgio: L’I.F.A. è una 
creatura di Marzocchi. Già 
al convegno parigino del 
1935 lui proponeva la for- 
mazione di un coordinamen- 
to propedeutico alla fonda- 
zione di una vera e propria 
Internazionale Anarchica. Il 
progetto diventerà realtà 
grazie alla sua passione e 
all’impegno incessante pro- 
fuso nel mantenimento di 
contatti anche in paesi sot- 
to le dittature fasciste e co- 
muniste. All’età di 77 anni 
fu arrestato durante una riu- 
nione clandestina della 
F.A.Iberica in Spagna!!! 


Gigi: Posso solo dire che 
Umberto dava alla dimen- 
sione internazionale, anche 
e soprattutto organizzativa, 
un.ruolo veramente di pri- 
mo piano. Alla fine degli 
anni Settanta o all’inizio 
degli anni Ottanta, non ri- 
cordo bene, rimasi stupito di 
come volesse accelerare la 
ricostruzione dell’USI per 
poter dare all’interno del- 
I’ AIT una maggior credibili- 
tà alla componente italiana. 


gua italiana st trovava di 
fronte ad un fatto totalmen- 
te nuovo, una sorta di allu- 
vione di giovani che si di- 
chiaravano anarchici e che 
spesso lo erano solo in par- 
te. Non fu un incontro faci- 
le. Da un alto vi erano mili- 
tanti ricchi di esperienza, 
ma anche inevitabilmente 
abbastanza rigidi e abba- 
stanza diffidenti delle nuo- 
ve generazioni. Dall’altro la 
presunzione e il pressappo- 

S ieme ad una volontà. di 
lottare contro tutte le forme 
di aùutoritarismo, anche deñ” 
movimento, appu 


stenza tota- 


zioni. U 
con il suo stile di persona 

“normale”, il suo ordine in- 
terno ed esterno pareva rap- 
presentare, agli occhi dei 
più “radicali”, una condizio- 
ne insopportabile di perbe- 


nismo e di moderazione. 
Ovviamente non era così, 
ma lo capirono quelli che 
restarono nel movimento al 
di là degli iniziali attriti e 
delle reciproche prevenzio- 
ni. Certo la sua capacità di 
ascolto e la speranza che tra 
i giovani ci fossero i conti- 
nuatori del movimento favo- 
rirono un terreno di intesa, 
per il quale, ad ogni modo, 
ci vollero degli anni. 


Giorgio: La sua capacità 
di dialogo, fino al limite 
dell’impossibile direi, di- 
scende da una qualità per- 
sonale che gli viene ricono- 
sciuta anche nelle carte di 
polizia: “il soggetto ha 
un’intelligenza sveglia- 
ta”... Per i superstiti di 
quella che era una gloriosa 
componente del movimento 
operaio, misurarsi su altre 
dimensioni deve aver com- 
portato sforzi immani... Ma 
ne valeva la pena e per que- 
sto si deve dire grazie a 
Umberto, per averci fatto 
scuola. 


Quali sono i tratti più im- 
portanti dell’eredità politica 
e culturale di Umberto? 


Giorgio: Penso soprattut- 
to all’eredità morale e cul- 
turale. Umberto mi è simpa- 
tico e costituisce per me un 
modello ideale, non tanto 
per la sua fede politica anar- 
chica, ma per quel suo modo 
di progettarsi un percorso di 
vita a lunga scadenza, per 
quell’insistenza ossessiva 
nel mantenere salda una 
scelta di rigore, a qualsiasi 
costo. 


Claudio: Vorrei ricorda- 
re i suoi tratti di equilibrio 
psicologico fra l’utopia e la 
vita reale, la sua costanza e 
disponibilità. Anche lui, 
come non pochi vecchi com- 
pagni, erano al tempo stes- 
so persone semplici, come 
modi e atteggiamenti, ma 
eccezionali come sforzo in- 
teriore e impegno sociale, 
come valori etici e solida- 
rietà nella lotta contro in- 
giustizie e soprusi del pote- 
re. Inoltre, da una cono- 
scenza personale più vicina 
ai tempi del lavoro per la 
sua biografia, ricordo in lui 
una coesistenza di un note- 
vole spirito organizzatore 
con un rispetto delle scelte 
individuali. Questo non solo 
dentro il movimento, ma 
anche con avversari verso 1 
quali non vi era un’aggres- 
sività preconcetta, ma una 
volontà di spiegare i dati 
concreti e positivi delle idee 
e della storia Ai anarchi- 


( chismo in partico 
fuoriuscitismo, 


ntre Claudio 
all’ Universi- 
tà di Trieste, tutti e tre sono 
membri della redazione del- 
la. “Rivista storica del- 
l’anarchismo”. 

a cura di Franco 
Bertolucci 
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>> Tonno: 
destra profonda 


Venerdì 16 febbraio alle ore 21 
nella sede della FAT, in c.so 


` Palermo 46 conferenza/ 


dibattito “Destra profonda. Da 
Forza Nuova ai nazionalco- 
munitari, il neofascismo tra 
passato e presente”. 

Con un compagno dell'Archivio 

Antifascista e Pietro Stara. 
Fed. Anarchica Torinese - FAI 


È3&-Zero in condotta 
CruciVerba 


“CruciVerba. Lessico per i 
libertari del XX° secolo” è il 
titolo dell’ultimo lavoro di 
Salvo Vaccaro edito da ‘Zero 
In Condotta’. Perché Cruci- 
Verba? La particolare scrittura 
di un termine ‘enigmistico’ 
intende evocare non solo la 
struttura a rete che sorregge 
l'articolazione del libro, 
illeggibile se non attraverso 
rinvii espliciti e rimandi 
espliciti tra le varie voci, al 
contempo autonome e 
reciprocamente interdipenden- 
ti, che si incrociano e si 
intrecciano per dare luogo a 
sensi più compiuti, più 
complessi. Intende altresì 
evocare la crucialità di alcuni 
concetti, dissimulati tra le 
varie parole del testo, affinchè 
i libertari possano servirsene 
in piena libertà come sfondo 
esplicito sul quale situare gli 
scarti teorici e pratici qui 
suggeriti, da cui muovere 
verso una genealogia del 
pensare libertario contempora- 
neo che vuole alimentarsi non 
solo della propria memoria 
storica, quanto e soprattutto 
delle punte più avanzate del 
pensiero critico e radicale del 
Novecento. 

il libro, di 160 pagine, oltre 
che nelle librerie curate dalla 
distribuzione DIEST (Feltrinelli 
comprese), si può avere 
richiedendolo direttamente a 
Zero in Condotta, viale Monza 
255, 20126 Milano, fax 
022551994 unendo il versa- 
mento di £ 18.000 sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
‘Autogestione’, 20170 Milano. 
Per 5 o più copie, sconto del 
50% in caso di versamento 
immediato. 
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AVVISO 


Gli abbonati delle provincie di 
Firenze, Siena e 
Perugia con questo numero 
riceveranno la ristampa del n. 1, 

andato smarrito nei meandri |. 
degli uffici postaii. 
Eventuali altre mancate 
consegne vanno segnalate alla 
tipografia, tel. 0585/75143. 
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Indovinello: ce ne vole- 
vano cinque per mungere 
una mucca, quattro che la 
facevano andare su e giù e 
uno ne estraeva il latte. Ora 
sono i principali segugi al- 
l'inseguimento di mucca 
pazza; quali saranno i me- 
todi? Si saranno portati il 
Serenase o la camicia di for- 
za e il letto di contenzione? 
Sta di fatto che se la tutela 
della nostra salute è nelle 
loro mani, possiamo stare 
tutto meno che tranquilli. Il 
grande fumo che in questi 
giorni si va spargendo sulla 
rincorsa al bovino infetto si 
può soltanto pensare sia 
procurato per oscurare i 
problemi reali che ci rendo- 
no invivibile la vita di ogni 
giorno. 

E parlando di fumo non 
possono non venirci in men- 
te quelli che, anche se non 
sono gli unici, ne sono pro- 
duttori per eccellenza: i fau- 
tori della termodistruzione, 
termovalorizzazione o co- 
generazione tramite utilizzo 
dei rifiuti solidi urbani. E 
accertato scientificamente e 
statisticamente che la com- 
bustione di materiali diver- 
si: alcuni contenenti cloro 
come ad esempio la maggior 
parte delle plastiche; altri 
come la carta, il legno o le 
fibre naturali, denominati 
nell’ insieme “lignine”, in 
aggiunta di rame, piombo o 
altro metallo ad una certa 
temperatura produce diossi- 
na, una sostanza non pre- 
sente in natura e di degra- 
dabilità molto lunga, che se 
ingerita direttamente o at- 
traverso la catena alimenta- 
re provoca la malattia mor- 
tale per eccellenza del no- 
stro tempo o malformazioni 
alle nascite o altri gravi di- 
sturbi alla salute. E questo 
per soffermarsi solo su uno 
dei principali prodotti della 
combustione mista, per non 
parlare dei furani, dei me- 
talli pesanti, del fosforo, dei 
nitriti e nitrati e altro anco- 
ra presenti in fumi ceneri e 
scorie. 

Fin verso la metà degli 
anni ‘90 una pesante aria di 
crisi aleggiava sul settore: 
qualche imprenditore che 
era già finito nelle mani del- 
la giustizia (che come si sa 
è Cieca e si è affrettata a 
dimetterlo), industrie in cri- 
si o già fallite, il mercato 
che non “ripartiva”, malgra- 
do lo stato assicurasse un 
contributo di investimento 
iniziale pari al 30% del va- 
lore dell’impianto. Al termi- 
ne di un “sapiente” lavoro 
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preparatorio un primo prov- 
vedimento venne nel 92 dal 
CIP, che stabiliva che 
l’energia prodotta dagli in- 
ceneritori sarebbe stata pa- 
gata il triplo del Kwh al 


prezzo di mercato. 

Poi, con il governo Prodi, 
finalmente è sopraggiunto 
“l’uomo giusto al posto giu- 
sto” nella persona di Ron- 
chi, ambientalista per anto- 
nomasia, che ha incluso ben 
due provvedimenti chiave 
nel verboso decreto che 
porta il suo nome: uno che 
equipara il risultato della 
miscelazione e compressio- 
ne e pre-essicazione dei ri- 
fiuti (le note “bricchette”) 
ad “energia rinnovabile”, 
l’altro che favorisce la com- 
bustione degli scarti indu- 
striali in coda agli impianti 
medesimi: una manna. Nei 
mesi a venire si tratterà di 
trovare la soluzione, nel- 
l’imminenza della privatiz- 
zazione dell’Enel, per con- 
tinuare a pagare il triplo o 
magari aggiustare al rialzo 
il prezzo dell’energia pro- 
dotta bruciando rifiuti. 

L’arroganza della lobby 
è cresciuta con la certezza 
del lauto guadagno, il terri- 
torio è stato disseminato di 
ipotesi di impianti per la 
maggior parte ancora sulla 
carta ma purtroppo sempre 
più prossimi alla realizza- 
zione. Tentiamo di seguito 


una breve panoramica che. 


riguarda soltanto situazioni 
di cui siamo venuti diretta- 
mente a conoscenza. 

A Brindisi ce n’è uno in 
costruzione in piena zona 
industriale già abbondante- 
mente inquinata. Nel cosen- 
tino, come riportato su “Co- 
munarda”, il giornale che i 
compagni hanno pubblicato 
in zona, l’impianto non si 
farà, ma sarà ben difficile 
che l’opposizione popolare 
riesca ad impedirne la rea- 
lizzazione a Gioia Tauro 
ove altre imprese finanzia- 
te dallo stato hanno goduto 
delle ben note protezioni lo- 
cali. A Teramo è all’ordine 
del giorno la questione del- 
la localizzazione. E così an- 


che a Torino, dove una com- 
missione di una quarantina 
di rappresentanti dei comu- 
ni. limitrofi presieduta da 
Bobbio (figlio del noto filo- 
sofo) per ora si sta limitan- 


do a palleggiarsi la decisio- 
ne, forse in attesa che la dif- 
ficile scelta di mettersi con- 
tro la popolazione sia am- 
morbidita da una più abbon- 
dante elargizione economi- 
ca. A Vercelli invece 1 com- 
pagni ci segnalano che ce 
n’è uno bello e pronto ad 
entrare in attività, che fino- 
ra non ha incontrato oppo- 
sizioni palesi. Ed è questo 
anche il caso di Spoleto, 
dove nei giorni scorsi la 
stampa regionale ha annun- 
ciato con gran pompa l’av- 
vio del “vantaggioso inve- 
stimento”. A Livorno c’è in 
programma il raddoppio di 
quello esistente. Di quello 
di Pietrasanta si riferisce in 
altra parte del giornale: vo- 
luto da un sindaco di sini- 
stra, questi è stato costret- 
to a dimettersi; subentrato- 
gli uno forzaitaliota il cui 
cavallo di battaglia pre-elet- 
torale era spergiurare che 
mai sarebbe stato ultimato, 
ora è quasi pronto e un’en- 
nesima manifestazione è 
annunciata. A Montale in 
provincia di Pistoia, dove 
tutto sembrava filare liscio 
per impiantarne uno che 
avrebbe assorbito i rifiuti di 
tre provincie compresa Fi- 
renze, qualche mese addie- 
tro una grossa presenza po- 
polare ha costretto ad un 
ripensamento ed i sindaci 
hanno ricominciato il pal- 
leggio. A Massa il sindaco 
Pucci ha fatto mettere in 
crisi la giunta per ottenere 
il permesso per un cogene- 
ratore interno alla Bario ma 
pur essendosi già ripresen- 
tato con quella nuova, non 
ha ancora reso pubblico il 
risultato della trattativa in 
merito. A La Spezia, per al- 
lontanare il più possibile il 
progetto dall’immaginario 
della forte resistenza popo- 
lare, negli ultimi tempi si 
parla addirittura di installa- 
re un generatore di corren- 


La salute va in fumo 


pianto sul territorio. 

Se con l’accanimento di- 
mostrato in questi giorni su 
tutti 1 media, si dovesse as- 
sistere alla caccia al produt- 
tore di diossina da parte 
delle forze dell’ordine fede- 
li nei secoli, ne vedremmo 
delle belle: arresti a catena 
da far impallidire tangento- 
poli. Ministri e sottosegre- 
tari, presidenti e assessori 
regionali, sindaci e consi- 
glieri comunali e poi diret- 
tori delle varie municipaliz- 
zate e privatizzate manager 
rampanti, fratelli di futuri 
primi ministri e legambien- 
tisti da poltrona... 

Il fatto è che invece di 
rincorrere epidemie di là da 
venire qui si tratterebbe di 
mettere in pratica ciò che i 
movimenti cittadini suppor- 
tati da scienziati critici ver- 
so il sistema chiedono da 
anni. Una di queste richie- 
ste, e da sempre negata, è 
quella della ricerca sulla 
presenza di diossine nel lat- 
te materno. E prassi norma- 
le nella maggior parte dei 
paesi industrializzati e di 
tanti altri che quanto a svi- 
luppo economico lasciano a 
desiderare. Ma in Italia no. 
Perché dovremmo cercare 
la diossina? E se poi la tro- 
viamo come facciamo? La 
facciamo arrestare? 

A.Enne 


te ad energia eolica: troppo 
specchietto per le allodole 
per esser vero. Una buona 
novità invece viene dal- 
Emilia Romagna, una re- 
gione ove finora sembrava 


ci fosse la consuetudine a 
“puppare” tutto in nome del 
“progresso”: ad Imola, un 
vasto movimento cittadino 
ha ottenuto di cancellare 
definitivamente la prospet- 
tata realizzazione di un im- 


MAURIZIO MARCHETTI, “MEA CULPA”, A EDIZIONI 
LIBRERIA CROCE, VIA S. PINCHERLE 66/68, 00146 ROMA, 
TEL/FAX 065584927, £ 20.000. 


A mea (dis)culpa 

E uscito per i tipi delle Edizioni Libreria Croce, di Roma, 
un pamphlet scritto da Maurizio Marchetti, nostro compa- 
gno di battaglie sociali, politiche e culturali. Maurizio è 
fra i promotori della rivista anticlericale e anarchica 
“Ipazia” e, con la prefazione di Massimo Consoli, ha già 
pubblicato per i tipi de “La Fiaccola” (Ragusa 1999) il 
suo lavoro “La santa inquisizione”. 

Oggetto della critica e dello sberleffo satirico di Mau- 
rizio è, questa volta, il “mea culpa” papale pronunciato 
nell’anno giubilare. Il sottotitolo di “Mea Culpa” recita 
infatti: per vivere felici e contenti come se nulla fosse ac- 
caduto. 

Nelle 96 pagine di questo “instant book”, Maurizio pren- 
de in esame i documenti emessi dalla sede “santa”, le con- 
ferenze tenute dai portavoce della gerarchia cattolica ed 
alcuni discorsi papali attorno al “riconoscimento” delle 
colpe della Chiesa Cattolica Apostolica Romana circa 
l’esercizio del potere temporale e la violenza e l’intolle- 
ranza esercitata “nel servizio della verità”. Non sarà sfug- 
gito, alle persone attente, il falso riconoscimento di colpa 
pronunciato dalla Chiesa Cattolica. Come ha teso a sotto- 
lineare il cardinal Ratzinger, correggendo la vulgata giu- 
bilare, la chiesa ha riconosciuto le sofferenze che si sono 
prodotte nella secolare lotta fra la fede ed il materialismo 
pagano ed ateo. Niente di più e niente di meno del ricono- 
scimento che un generale invasore può accordare alle vit- 
time resistenti. 

Un altro mattone gettato contro la vetrina del confor- 
mismo, questo lavoro di Maurizio Marchetti, dei suoi edi- 
tori, dei compagni e delle compagne con le quali porta 
avanti l’edizione di Ipazia. Un conformismo che vorrebbe 
la “questione religiosa” pacificata nell’ordine statuale de- 
mocratico. Là dove, invece, il clero e la sua fonte di so- 
stentamento, la religione, continuano a confermarsi come 
uno dei pilastri del sistema autoritario, sfruttatore ed op- 
pressore nel quale ci troviamo a vivere. 


Walter Siri 


e nuova 


OCCUR ASR la 


Il 30 gennaio viene 
sgomberato iex Consorzio 
Agrario di Pordenone. Pub- 
blichiamo il comunicato dif- 
fuso dal Collettivo per gli 
spazi sociali Gatanegra do- 
po lo sgombero in cui si an- 
nuncia l’intenzione subito 
mantenuta di aprire un nuo- 
vo spazio liberato. Il 2 feb- 
braio viene occupato l’ex- 
Armani. 


La speculazione edilizia 
fa il suo triste corso ed en- 
tra, silenziosa, nell’ex-Con- 
sorzio agrario. 

Lì sono ancora presenti i 
segni visibili della vita por- 
tata da tre mesi di attività 
dal collettivo per gli spazi 
Gatanegra. Ma che attività? 
Un’attività che si basa sul- 
l’autogestione e su principi 
libertari; quindi niente divi- 
sione utenza-promotori, 
niente attività a scopo di lu- 
cro, niente “prodotti” so- 
prattutto! Il calendario é 
stato fitto: si sono susseguiti 
concerti (br stylers, Tilt-a- 
wirl, Arbe-Garbe, H10 e 
molti altri di altrettanti ge- 
neri), dibattiti (autonomia 
scolastica - curato dal coll. 
skegge impazzite; anarchi- 
smo e liberalismo...), proie- 
zioni di video (tra cui il ci- 
clo»di film sul sessismo pro- 
mosso dal coll. donne Anar- 
chiche AzucenA). Nel con- 
tempo fra un’assemblea è 
un’iniziativa Gatanegra ha 
reso più agibili gli spazi e 
ha aperto il colorato “loca! 
clandestino” che é diventa- 
to un piccolo punto d’incon- 
tro ove scambiarsi idee e 
informarsi. Erano presenti 
in bacheca dossier, fanzine 
e volantini sull’antimilitari- 
smo, materiale sull’uranio 


impoverito del CUCA2000,. 


contro i Mc Donald’s, sulla 
globalizzazione, sui sessi- 
smo e molto altro. 

Ma il progetto di rende- 
re la città un unico posto 
conforme, grigio ed elitario 
prosegue, e così i lavori per 
rendere l’ex-consorzio un 
parcheggio, un’area resi- 
denziale/commerciale di 
lusso (ennesima) iniziano 
nel silenzio ecatombale di 
una coscienza sempre più 
spenta e propensa a consu- 
mare/consumarsi. Silenzio- 
samente, senza sgomberi 
eclatanti, le nostre idee, le 
nostre lotte, la nostra cultu- 
ra sono state sfrattate in 
modo “politicamente cor- 
retto”, lasciate cadere nella 
spirale di vetrine, apparta- 
menti, macchine: tutto a 
“cinque stelle” e cinque mi- 
lioni a metro quadro. Triste. 
E noi? Noi potremmo la- 
sciarci proiettare fuori del- 


la spirale, ai margini, lonta- 
ni, dove stanno quelli che 
non hanno i cinque milioni 
a metro quadro, rintanarci 
nell’apatia generale, cam- 
minare svogliati e bofon- 
chianti ma invece decidia- 
mo altro e preso atto che - 
bella novità - sul privato si 
specula e anche sul pubbli- 
co miriamo, fastidiosi, a 
fare, ancora una volta. An- 
cora una volta fare iniziati- 
ve di controinformazione, di 
controcultura, di socializza- 
zione. E per questo saltan- 
do da un tetto all’altro nel 
fumoso centro della città li- 
bereremo presto un altro 
cadavere urbano per riem- 
pirlo con parole e gesti che 
parlino di autogestione (che 
non vuol dire farsi gli affari 
propri ma auto-organizzar- 
si con la partecipazione e la 
fatica di tutti) di incontri 
non vincolati dall’incasso - 
il local clandestino ne è 
esperienza Viva - e di inizia- 
tive già in cantiere: concer- 
to dei jabberwackie; inizia- 
tiva/dibattito sulla globaliz- 
zazione (per festeggiare il 
nostro ritorno da Davos), 
manifestazione e festa con 
gli immigrati il 17 febbraio 
(siamo tutti clandestini) e 
molte altre cose. Non sarà 
quindi facile “cestinarci” 
perché per Gatanegra é im- 
portante esprimersi e pro- 
porre “altri punti di vista”, 
forse scomodi ai blasonati/ 
annoiati & radical-chic, ma 
sicuramente non sottomes- 
si ‘alle lecchinerie. che il 
teatrino della partitocrazia e 
del mercato impongono. In- 
somma non faremo buon 
viso a cattivo gioco, come 
é d’uso ormai fra i più, ma 
seguendo la prassi del- 
l’azione ci prenderemo un 
posto nel centro della mela 
marcia e lo renderemo vivo 
e indipendente. 


Gatanegra 


Lunedì 22 gennaio si è 
svolto presso il Centro per 
la Pace un dibattito sulla 
questione del decreto-flus- 
si in discussione al Parla- 
mento. L’iniziativa è stata 
promossa dalla scuola auto- 
gestita di alfabetizzazione, 
alla quale partecipano an- 
che militanti federati, e che 
da circa tre mesi tenta di 
coriugare l’insegnamento 
della lingua italiana ai mi- 
granti con la controinforma- 
zione e la discussione poli- 
tica. Introduceva il dibatti- 
to un compagno dell’ Asso- 
ciazione Africa Insieme di 
Pisa mentre la sala era af- 
follata da un centinaio di 
migranti provenienti dal 
Senegal, dal Camerun, dal 
Marocco, dalla Nigeria, dal- 
la Cina (unica comunità rap- 
presentata esclusivamente 


da donne) dall’Albania e 
dalla Polonia. La discussio- 
ne è stata ricchissima con 
informazioni che erano tra- 
dotte pazientemente in fran- 
cese woloff e inglese, per 
permettere a tutti una mag- 
giore comprensione. Ciò ha 
permesso un reale confron- 
to internazionalista tra cul- 
ture, quotidianità e modi di 
pensare confluiti in assem- 
blea da parti del mondo così 
diverse. In molti interventi 


si respirava l’angoscia di 


donne e uomini costretti 
dallo Stato all’illegalità, 
eppure in quelle ore di con- 
fronto sembrava emergere 
la possibilità di farsi forza 
collettivamente: il vendito- 
re ambulante del Senegal 
accanto al portuale polacco, 
la venditrice di occhiali ci- 
nese, fianco a fianco all’ar- 
tigiano restauratore cameru- 
nese, tutti senza permesso 
di soggiorno e sotto minac- 
cia di espulsione, ma ades- 
so con un volto riconosci- 
bile, uno sguardo che non 
deve chinare gli occhi, un 
tentativo di resistenza. 
Luca Papini 


La fine del Giubileo è 
stata festeggiata a Torino 
con diverse iniziative in 
piazza, all’università e nel- 
le scuole contro il Movi- 
mento per la vita che anche 
nella nostra città ottiene 
sempre più spazi e finanzia- 
menti pubblici. Ultimo 
scandaloso esploit l’apertu- 
ra di un gabbiotto all’inter- 
no di un ospedale pubblico, 
il Mauriziano. Il gabbiotto, 
approvato e finanziato dal 
consiglio di amministrazio- 
ne dell’ospedale, è sistema- 
to all’ingresso del reparto 
ostetricia, dove le “volonta- 
rie” che lo gestiscono fan- 
no una propaganda anti- 
abortista volgare ed offen- 
siva, giungendo persino a 
tentare di dissuadere dal- 
l’aborto terapeutico. Negli 
opuscoli che distribuiscono 
si giunge a sobillare mariti 
e padri perché intervengano 
direttamente sul lettino del- 
l’ospedale. Il gabbiotto del- 
la vergogna è stato inaugu- 


‘rato alla fine di dicembre 


alla presenza del vescovo, 
senza che nessuna voce lai- 
ca si levasse a difesa del 
diritto di autodeterminazio- 
ne delle donne. Con la pre- 
senza all’università per 
un’intera giornata, quella 
nelle scuole e nella centra- 
lissima piazza Castello, fi- 
nalmente riconquistata dopo 
un anno di sequestro da par- 
te della Curia inizia una 
campagna di controinforma- 
zione che culminerà 18 
marzo con una manifesta- 
zione davanti al Maurizia- 


no. Durante l’assemblea 


I pubblica di venerdì 2 i pre- 


senti hanno ritenuto impre- 
scindibile una ripresa di ini- 
ziativa contro le ingerenze 
clericali e per la difesa del- 
la libertà delle donne. Il pre- 
sidio di sabato 3 è stato il 
primo passo: in una giorna- 
ta soleggiata numerose per- 
sone sono intervenute nella 
piazza in cui campeggiava 
lo striscione “Né chiese, né 
religioni, liberi da ogni inte- 
gralismo”. Mortisia 


Alessandria 
primavittori 
contro le FS 


La lotta contro la discri- 
minazione di cui è stata vit- 
tima Vittoria Pigollo (cfr. 
UN 3 del 2000), la compa- 
gna ferroviera trasferita per- 
ché “improvvisamente” de- 
finita inidonea alla mansio- 
ne di capostazione ha sorti- 
to un primo, positivo, risul- 
tato. Come ricorderete la 
vicenda ha dell’incredibile: 
dopo 18 anni di servizio 
durante una visita medica di 
controllo la compagna è sta- 
ta “scoperta” di tre centime- 
tri più bassa del minimo ri- 
chiesto per la mansione ed 
immediatamente spostata ad 
altro incarico e ad altra sta- 
zione. La campagna di con- 
troinformazione della FL- 
TU-CUB, cui Vittoria è 
iscritta sin dalla sua costi- 
tuzione, ha sortito risultati 
forse insperati: del suo caso 
si sono interessati tutti i 
principali media nazionali 
mettendo in serio imbaraz- 
zo le FS che sono corse ai 
ripari, reintegrando nel suo 
incarico Vittoria in attesa 
della sentenza della magi- 
stratura del lavoro. Conti- 
nua la battaglia della com- 
pagna e del suo sindacato 
perché i limiti di altezza 
vengano finalmente aboliti. 

Euf. 


Genovala 
lizia pesta 
prensa 
Bossi 

Il corteo razzista orga- 
nizzato dalla Lega Nord a 
Genova ha trovato sulla 
propria strada i compagni 
del Centro Sociale “Pinelli” 
che hanno tentato di bloc- 
carne il passaggio bloccan- 
do la strada sedendosi in 
terra. La polizia non è an- 
data per il sottile: un pestag- 
gio violento, durato oltre 40 
minuti è stato la risposta 
data ai giovani compagni 
che, stretti l’uno all’altro 
gridavano: “siamo tutti 
clandestini”, “nostra patria 
è il mondo intero”. Così 
descrive la scena in un co- 
municato un compagno: “... 
Mentre 1 razzisti urlavano 
contro di noi le solite frasi: 
“drogati!” o “andate a lavo- 
rare!”, in un attimo è scat- 
tata la ferocia repressa dei 
celerini; manganello in una 
mano e scudo nell’altra si 
sono prodigati a rialzarci, 


non hanno neanche provato 
(salvo pochi, prontamente 
allontanati dai più esuberan- 
ti) a sollevarci. E partita una 
selva di calci, pugni, man- 
ganellate, colpi di scudo. Ci 
sono stati strappati i caschi 
(quando li abbiamo recupe- 
rati erano ancora allacciati!) 
e lanciati addosso ai com- 
pagni che stavano dietro. 
Uno che sono riuscito a ve- 
dere si preparava a battere 
un calcio di rigore... io ero 
la palla. Poi ho chiuso gli 
occhi stringendo le braccia 
sotto le braccia dei compa- 
gni di fianco ed ho solo sen- 
tito un gran male, alle gam- 
be, alle braccia, alla schie- 
na. Una bolgia, urla da tut- 
te le parti. I passanti sbigot- 
titi da tanta ferocia hanno 
insistentemente urlato ai 
poliziotti di smettere, alcu- 
ni hanno gridato ‘basta’, 
‘fermatevi’, ‘assassini’, uno 
ha azzardato un ‘fermatevi 
bastardi’ (era un avvocato... 
è stato denunciato!), i gior- 
nalisti sono stati spinti via, 
uno (de Il giornale) ha rice- 
vuto manganellate sulle 
braccia, ho visto la sua mac- 
china fotografica schizzare 
via; qualcuno ci ha applau- 
dito, qualcuno addirittura si 
è frapposto per arginare 
l’ira-della:celere:(...): Ci 
hanno messo 40 minuti, 40! 
Per sciogliere il groviglio di 
gambe e braccia e respin- 
gerci verso l’altro capo del- 
la via, così da far passare il 
triste corteo xenofobo e 
neofascista. Il commento 
del Bossi sull’accaduto è 
stato: ‘un po” di allegria per 
scaldare una fredda giorna- 
ta di gennaio”. 

Ma Genova non è pada- 
nia! Questo l’hanno capito 
anche loro, gli ottusi egoi- 
sti in camicia verde. 15 i 
denunciati dalla polizia, per 
cosa non si sa... ma anche 
noi intendiamo denunciarli, 
ma non c’interessa un pro- 
cedimento penale, vo- 
gliamo denunciarli alla cit- 
tà, vorremmo che 1 genove- 
si aprissero gli occhi su chi 
sono i tutori dell’ordine, 
quelli che a Genova hanno 
istituito un gruppo di addetti 
alla ‘prossimità’ dei cittadi- 
ni, quelli che fanno i calen- 
dari per ricordare tanti anni 
di ‘duro’ lavoro della sbir- 
raglia, quelli che vorrebbe- 
ro far capire ai cittadini che 
loro sono vicini ai problemi 
del cittadino... sì, così vi- 
cini da lasciargli i lividi! 
Problemi del cittadino che 
il più delle volte sono effet- 
to del loro ‘lavoro’”! 

Questi sono i modi (e 
neanche i peggiori!) che la 
polizia adotta. Genova può 
ben immaginarsi cosa atten- 
dersi dalla polizia per il 
prossimo luglio 2001... in 
bocca al lupo!”. 

Forse i celerini di oggi 
dovrebbero ricordare che 
Genova è una città tenace, 
capace di grandi rivolte, 
come 40 anni orsono quan- 
do gli sbirri di Tambroni 
dovettero fronteggiare una 
vera insurrezione popolare 
antifascista. Allora la sola 
prospettiva che il congres- 
so del Movimento Sociale si 
svolgesse a Genova provo- 
cò una reazione che costrin- 
se il governo alle dimissio- 
ni e fermò una possibile 
svolta a destra. Eufelia 


Totale £ 1.830.000 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: A. Buccarelli, 115.000; 
ROMA: V. R. Pietrella, 360.000; 
TRIESTE: P. Mazzaroli ricordando 
Marina, 120.000; VOLTERRA: A. 
Bulleri, 160.000; TRENTO: P. Bari, 
160.000; CAMBRIDGE: S. Knipe, 
50.000; MILANO: D. Croce, 30.000; 
MILANO: F. Colombo, 20.000; 
TORINO: L. Bini, 300.000; ME- 
STRE: R. Fiorin (vers. del 04/01/ 
01) nel ricordo di Marina Padovese, 
30.000; MONTECCHIO MAGGIO- 
RE: Enrico S. e compagni, 40.000; 
IMOLA: a/m M. Ortalli: S. Borghi, 
50.000; LES ROUGES TERRES: A. 
Perrinjaquet, 220.000; CARRARA: 
a/m Germinal: Fior di Pesco, 
25.000; GRAGNANA: S. Barbieri, 
10.000; CARRARA: vendita libri 
Germinal, 30.000. 

Totale £ 1.720.000 


VARIE 

CARRARA: Rimborso 10 tagliandi 
Traco, 130.000; TORINO: M. Raite- 
ri, 15.000; BRESCIA: A. Perrini, 
15.000; CASALVELINO SCALO: G. 
Galzerano, 30.000; ROMA: A. 
Buccarelli, 15.000; MILANO: Pale- 
stra La Comune, 15.000; VILLANO- 
VA SULL’ARDA: R. Cattivelli, 
15.000; BOLZANO: M. Marinelli, 
15.000; BUDRIONE DI CARPI: |. 
Bolognesi, 15.000; FERRARA: P. 
Namari, 15.000; VERONA: E. 
Bazzani, 15.000; ROMA: F. Valle, 
15.000; BRESCIA: a/m A. Perrini: 
C. Copeta, 15.000. 


Totale £ 325.000 
Totale entrate £ 6.780.997 
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spese postali 2.400 


Sped. conguaglio nn. 1,2,3 


-11.000 

Stampa cong. nn. 1,2,3 -94.800 
Stampa test.e rosse 424.320 
Rist. n. 1 + test. rosse 499.200 
Stampa n. 5 900.000 
Spedizione n. 5 410.000 
impaginazione n. 5 200.000 
composizione n. 5 150.000 
Totale uscite £ 2.480.120 

saldo n°5 4.300.877 
saldo precedente -22.165.828 
saldo finale -17.864.951 


<$-Dall’amministrazione 
di UN 


Su questo numero appare in 
bilancio la fattura della 
tipografia per la ristampa del 
n.1, che non è arrivato in 
molte località per colpa delle 
Poste. È intenzione dell’ammi- 
nistrazione di U.N. addebitare 
questi costi alle poste, per 
questo abbiamo bisogno che 
lettori e abbonati che non 
hanno ricevuto il primo numero 
ce lo comunichino per scritto, 
all'indirizzo di Via degli Asili, 
33 - 57100 Livorno, o al 
recapito di posta elettronica, 
t.antonelli@tin.it. 

per l'amministrazione di U.N. 

Tiziano Antonelli 


FRANCIA - SOLIDARIETÀ Ai COMPAGNI FERMATI A NIZZA 
Il 13 gennaio a Saint-Etienne si è svolta una manifesta- 
zione in sostegno ai cinque anarchici della F.A. fermati 
durante la mobilitazione nizzarda del 7 dicembre contro 
P Unione Europea. I cinque sono stati accusati di aver fer- 
mato l’auto di una delegazione italiana al vertice e per 
questo motivo saranno processati il prossimo 15 febbraio. 
Al corteo sono intervenuti compagni da Chambery, 
Clermont-Ferrand, Marseille, Dijon, Lyon: nonostante la 
fitta pioggia il corteo ha visto una buona partecipazione e, 
con comizi improvvisati nei pressi di alcuni luoghi simbo- 
licamente rilevanti (il Mac Donald”s, la prefettura, i posti 
sorvegliati da telecamere), ha realizzato una vivace co- 
municazione con la città. L'iniziativa era organizzata dal- 

la Federazione Anarchica e dalla CNT. 
Da un comunicato del gruppo “Penser-Agir - FA” di 
Saint-Etienne, trad. di Amria 


BELGIO - UN ANNO DI GALERA PER AVER MANIFESTATO 
CONTRO LE ESPULSIONI D! ROM 

Un anno orsono, il 3 ottobre del 799, a Steenokkerzeel 
si svolse una manifestazione di protesta contro la 
deportazione di alcuni rom, che la polizia è giunta a mar- 
care con un segno sulia pelle. Alla manifestazione era pre- 
sente Pascal Marchand, anarchico e attivista del colletti- 
vo contro le espulsioni. La polizia lo accusa, ma lui riget- 
ta le accuse, di assalto armato e danneggiamento di pro- 
prietà privata. Il 26 gennaio di quest’anno Pascal viene 
condannato ad un anno di prigione ed il 30 gennaio viene 
arrestato nella propria abitazione e condotto nella galera 
di Vorst a Bruxelles. Pascal si considera un prigioniero 
politico e sin dal suo arrivo inizia uno sciopero della fame. 
Le autorità penitenziarie tentano di spezzare la sua resi- 
stenza relegandolo immediatamente in isolamento, nel 
cosiddetto “spazio per la riflessione”, un buco dove il com- 
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pagno viene ripetutamente picchiato. Il medico che lo vi- 
sita il 2 febbraio rileva segni di percosse sul volto ed in 
ogni parte del corpo. 

La settimana prossima ci sarà il processo di appello a 
Pascal Marchand. 

Chi volesse inviare lettere o fax di protesta ed in sup- 
porto a Pascal può scrivere al Ministro della Giustizia, 
Marc Verwilghen (02/538.07.67; Ministero della Giusti- 
zia, Waterloolaan 115, 1000 Brussels, Belgium) e alla pri- 
gione di Vorst (02/349.75.65; Prison de Forest, Av. de la 
Jonction, 1190 Forest-Brussels). 

Da un comunicato del Collettivo contro le espulsioni 
in a-infos, trad. di Amria 


FRANCIA - SERIE DI PROCESSI A MILITANTI 
DELLA CONFEDERATION PAYSANNE 

La criminalizzazione dei movimenti sociali per via giu- 
diziaria diviene sempre più moneta corrente: i processi con- 
tro la Confederation Paysanne si moltiplicano ed in feb- 
braio per ben due volte aderenti a questo sindacato si tro- 
veranno di fronte al tribunale di Montpellier. L’8 febbraio 
saranno processati militanti contro 1’OGM ed il 15 si ce- 
lebra l’appello contro gli accusati per i noti fatti di Millau 
(lo “smontaggio” di un Mc Donald’s, NdR). L’8 il 15 ed il 
16 febbraio sono previste manifestazioni davanti ai tribu- 
nali, momenti di controinformazione, festa-carnevalesca, 


‘teatro di strada, animazione musicale. 


Da Le Monde Libertaire, trad. di Amria 


SPAGNA - MIGLIAIA IN PIAZZA A BARCELLONA 
PER DIFENDERE GLI IMMIGRATI 

Dopo l’entrata in vigore della nuova legge sull’immi- 
grazione e dopo lo sciopero della fame di circa 600 immi- 
grati, in atto dal 20 gennaio in varie chiese della città, una 
grande manifestazione ha percorso domenica 4 febbraio 
le strade di Barcellona, rivendicando il diritto di tutti gli 
immigrati ai documenti, al lavoro, alla casa, e rivendican- 
do la libertà di movimento per ogni persona. 

Circa 50.000 persone sono scese in piazza per la più 
grande manifestazione pubblica di solidarietà con gli im- 
migrati e come forma di aperta disobbedienza civile. La 
nuova legge infatti proibisce agli immigrati di svolgere 
manifestazioni pubbliche e colpisce penalmente chi aiuta 


un immigrato in condizione di clandestinità. Un concerto 
di dodici ore in una centrale piazza cittadina ha chiuso 
l’evento. La delegata del Governo in Catalogna ha ribadi- 
to nel frattempo la posizione delle istituzioni: possibile 
revisione delle domande di regolarizzazione rifiutate in 
Catalogna (20.000), con la condizione previa della fine 
dello sciopero della fame e dell’occupazione delle chiese. 
Gli immigrati, anche se in parte hanno abbandonato lo scio- 
pero della fame, rimangono fermi nella rivendicazione di 
uguali diritti per tutti e nell’occupazione delle chiese. 
Dile 
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Cerchiamo adesso di comprendere i termini specifici di 
questa offensiva. 

Purtroppo dentro il decreto flussi sono contenute anche 
norme giuridiche che gettano nell’illegalità tutti coloro che 
sono oggi in Italia e che sono irregolari. Per loro non è 
prevista nessuna sanatoria. 

Ogni datore di lavoro può richiedere contingenti di 
manodopera straniera, ma questi devono trovarsi nel loro 
paese d’origine. Molti di noi si ricorderanno di quando 
per solidarietà si facevano contratti come colf o lavoratori 
domestici a migranti che dovevano ottenere il permesso di 
soggiorno, per scongiurare questo rischio, il governo ha 
stabilito che ogni famiglia disposta ad assumere un mi- 
grante con questa forma di solidarietà deve disporre di un 
reddito superiore ai 65 milioni. Il secondo criterio con il 
quale un migrante può entrare nelle quote è un vero e pro- 
prio principio di criminalità, in esso è infatti stabilito che 
è sufficiente che un italiano si faccia garante del migrante 
versando la somma di dieci milioni in una banca, affinché 
ad esso sia rilasciato il permesso di soggiorno. E la ridu- 
zione del migrante a schiavitù. Un extracomunitario co- 
sterà meno di una Fiat Panda e potrà essere comprato ovun- 
que, al supermercato di questa prigione a cielo aperto che 
è l’Italia. Cosa ne sarà di quelle ragazze che già adesso 
sono costrette a prostituirsi, schiave e clandestine, le vite 
aggrappate ad un filo, al grilletto della pistola di un 
magnaccia? Per il governo di centrosinistra un corpo vale 
dieci milioni e sono affari per tutti, per chi sta ai posti di 
frontiera e chiude un occhio mentre con una mano intasca, 
per chi controlla il territorio (e poco importa la divisa di 
chi ha la pistola nella fondina), per chi specula su queste 
vite e se ne arricchisce. Il terzo criterio che permette di 
ottenere il permesso di soggiorno consiste nel fare domanda 
presso una Camera di Commercio italiana come lavoratori 
autonomi, questa è sembrata la via più facile per aggirare 
l’ostacolo della clandestinità. Certo il richiedente deve 
dimostrare di trovarsi nel paese di origine e certificare che 


hiavitu mode 


ha i soldi sufficienti per mantenersi per un certo periodo 
in Italia, ma durante il dibattito sono problemi che sono 
stati risolti in qualche modo e che non staremo adesso ad 
anticipare. L’azione delle questure poi è capillare, se nel 
1997 su 40.653 espulsioni ne erano eseguite solo 6.938, 
nel 2000 la cifra è clamorosamente salita a più del 50% 
(su quasi 109.070 richieste ne sono state portate a termine 
56297) e testimonia del grado di perfezionamento raggiunto 
tra i vari corpi di polizia. L’offensiva del governo nei con- 
fronti della libera circolazione degli individui acquista 
maggiore forza e coloro che si trovano in clandestinità sono 
esposti ad una precarietà e ad una insicurezza veramente 
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L’inaspettato licenziamento dei 147 giovani contrattisti 
a termine non è che la goccia che fa traboccare un vaso 
ormai colmo: nonostante il sostanziale immobilismo di 
Fiom, Uilm e Fim i lavoratori scelgono la via della lotta e 
lo fanno in modo deciso. Non accadeva dagli anni ’70. Si 
sono visti giovani operai che mai avevano preso la parola 
improvvisare comizi issati sulle spalle dei loro compagni, 
si sono uditi slogan durissimi contro la Fiat mentre ad al- 
cuni dei “vecchi” la voce si rompeva per la commozione. 
Ad un nostro compagno che sopraggiungeva un operaio 
sulla cinquantina ha gridato. “Hai visto? Hai Visto? La 
lotta di classe!”. Certo, al momento, quella cui assistiamo 
è un’esplosione di rabbia che non ha chiaro indirizzo poli- 
tico ma, semplicemente, esprime un disagio ormai non più 
contenibile. Gli operai scesi in sciopero spontaneo non 
mostrano una capacità di critica verso il sindacalismo di 
stato e talora neppure verso quello di destra: nei blocchi 


drammatiche. Questo ultimo capitolo legislativo è una delle 
peggiori pagine scritte dal centrosinistra durante questi 
anni di governo. D’altra parte cosa avremmo dovuto aspet- 
tarci di buono da un governo che in cinque anni ha affon- 
dato senza pietà imbarcazioni stracolme di bambini, don- 
ne, vecchi, uomini disperati e in fuga per guerre promosse 
dall’imperialismo occidentale? che ha costruito campi- 
lager chiamandoli centri di accoglienza? che ha usato ura- 
nio impoverito contro popolazioni inermi? E che adesso 
certifica giuridicamente la pratica della riduzione in schia- 
vitù di un essere vivente? 


Luca Papini 


a operala 


stradali si sono viste le bandiere dell’ UGL accanto a quelle 
del Sin. Cobas e della Fiom. Resta però il fatto che per la 
prima volta da moltissimo tempo l’ennesima dimostrazio- 
ne di arroganza padronale ha trovato una risposta imme- 


diata e decisa e non il consueto mugugno rassegnato e si- 


lenzioso. Una risposta che stavolta non è stata solo 
episodica perché lunedì 5, alla ripresa del lavoro, a Car- 
rozzeria sono ricominciate le agitazioni: ogni turno si è 
fermato spontaneamente per due ore, ci sono stati cortei 
interni e due manifestazioni fuori dai cancelli. Un primo 
corteo di operai ha nuovamente bloccato il traffico in cor- 
so Unione Sovietica e in corso Traiano mentre un altro si 
è radunato davanti alla palazzina della direzione. I giova- 
ni contrattisti licenziati si sono incontrati con gli operai 
solidali. E loro intenzione tornare tutti i giorni davanti alla, 
fabbrica. L’adesione agli scioperi è stata pressoché tota- 


‘ le. A Mirafiori l’aria si sta scaldando in questo gelido feb- 


braio. | 


CÀ 


Maria Matteo 


